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                Gentili lettori, vi presentiamo il corrente numero della rivista che, come di consueto, accoglie e raccoglie intorno ad una ottica comune, l’utilizzo e la validità delle Nuove Arti Terapie nella relazione di aiuto.
Diversi e significativi contributi abbracciano, infatti, aspetti specifici di applicazione al fine di approfondire, sensibilizzare e rendere nota l’utilità ed il valore che, a vari livelli e contesti, le Nuove Arti Terapie rivelano.
                
Il numero si apre con un interessante raffronto fra autoritratto fotografico e il selfie, di Stefano Ferrari, “Selfie therapy?”, in cui viene suggerito, attraverso interrogativi che l’autore rivolge a se stesso e al lettore, il ri-pensare e il ri-considerare, l’autoritratto fotografico e il selfie come possibili elaborazioni interne ed esterne che ripropongono il processo della formazione dell’IO. A seguire, il suggestivo contributo di Monalisa Tina, “Performance terapia”, ci introduce nelle Arti Performative. Floriana di Giorgio con il suo “Sogno e fotografia” attraversa e declina il linguaggio delle immagini. Marco Mazza ci propone, invece, attraverso un’esperienza di formazione FEM, “Ti ricordi quella volta...”, mediata e modulata dal fotoromanzo, cortometraggio e fumetto, una lettura e una ri- lettura di modalità relazionali, comportamentali e cognitive. “Il rifugio: arte terapia in sala d’attesa” di Silvia Macchioni, e I “Piccoli guerrieri” Di Adalgisa Turrisi, ci conducono con dolcezza, abilità e competenza, all’interno, il primo nella sala di attesa oncologica dell’Ospedale di Santa Maria Annunziata di Firenze, l’altro nella realtà di una Home in Hospital del Lazio, unico esempio che coniuga assistenza domiciliare e struttura ospedaliera. Paolo Danza, con “Leggo osservo ascolto” nel descrivere l’esperienza di un laboratorio di MediaNarrazione da lui sottoscritto e denominato, ci accompagna, attraverso l’uso di foto, brani tratti da romanzi e saggi e pezzi musicali lungo un processo di consapevolezza di sé finalizzato a ri-orientarsi e ri-trovarsi nel qui e ora della nostra vita. Infine, l’articolo di Alessandro Aiello “Metodologia del trattamento arteterapeutico con il paziente traumatizzato”, descrive, passo dopo passo, contenitori e contenuti di un trattamento arte terapeutico con paziente traumatizzato, definendone le caratteristiche salienti.
Nell’augurarvi una buona e piacevole lettura, vi ricordiamo, come di consueto, i nostri siti www.nuoveartiterapie.net, www.in-psicoterapia.com consultabili anche per le prossime iniziative e programmazioni.

                
                

                
            

            
        

    


Selfie therapy?

di Stefano Ferrari*




ABSTRACT

Il selfie, al di là della sua cattiva fama, in parte
giustificata dagli usi quanto meno spregiudicati che troviamo in
rete, può avere in sé potenzialità sia creative che riparative, che
rientrano nell’ambito più ampio e problematico delle arti terapie e
più specificamente della fototerapia.

Buona parte di queste potenzialità riguardano la relazione con
il destinatario. In questo testo prenderemo, tra l’altro, in
considerazione una situazione molto particolare: quella del selfie
auto dedicato.




Il titolo proposto è evidentemente una piccola provocazione nei
confronti di una prospettiva che vede questa pratica solo in modo
negativo. Le critiche ricorrenti sono sia di carattere sociologico
che psicologico (anche con qualche punta di moralismo) e
riguardano, da un lato, l’eccessiva diffusione del selfie come
fenomeno di moda e, dall’altro, l’elemento compulsivo che spesso lo
accompagna a livello individuale. Si pensi che a un certo punto era
circolata nel web la notizia (poi rivelatasi falsa) secondo cui
l’APA, l’American Psychiatric Association si sarebbe a sua volta
pronunciata sulla questione, coniando addirittura “un termine
che descrive l’ossessivo del selfie, ovvero… la ‘selfite’, [che]
rivelerebbe… una ‘mancanza di autostima e lacune nella propria
identità, tali da portare poi il soggetto a compensare l’immagine
di sé attraverso la presenza artefatta e accurata sui social
network’.”

La “diagnosi” ricorrente, anche da parte dei non addetti ai
lavori, è comunque sempre quella di narcisismo: anche
questa una parola molto di moda, che vuole dire tutto e niente, ma
che in questo contesto sembra alludere semplicemente a chi si
compiace di fotografarsi e pubblicare sul web la sua immagine.




È ovvio che se di terapia si vuole parlare, dobbiamo riferirci,
nell’ambito problematico e variegato delle arti terapie, a quella
che a buon diritto viene definita fototerapia e/o fotografia
terapeutica (che, come sappiamo, non sono la stessa cosa), dove
l’autoritratto ha senza dubbio un ruolo importante, anche se non
esclusivo.

L’uso dell’autoritratto fotografico in programmi terapeutici è
ormai abbastanza consolidato. Si pensi ai casi di dismorfofobia,
tipici, per esempio, dell’anoressia. Ma sono tanti gli psicologi e
anche gli artisti che utilizzano questa prassi: tra gli
psicoterapeuti possiamo citare Judy Weiser, Oliviero Rossi, Fabio
Piccini; tra gli artisti Cristina Nuñez e Anna Fabroni, che conosco
personalmente e di cui apprezzo il lavoro. In questo caso
l’efficacia del procedimento è innanzi tutto legata al fatto che la
fotografia produce l’oggettivazione straniante della propria
immagine che, una volta stampata o proiettata sul monitor, diventa
altra e consente al soggetto divedersi finalmente in
maniera più oggettiva, senza le distorsioni legate a una cattiva
percezione di sé (come nell’anoressia). Nello stesso tempo,
l’immagine rappresentata diventa qualcosa da osservare, conoscere,
o meglio ri-conoscere: in questo senso il lavoro
dell’autoritratto è anche quello di far coincidere l’immagine
interna con quella effettivamente rappresentata: un lavoro di
ripetizione, di familiarizzazione che ripropone il processo della
formazione dell’Io.




Delle dinamiche riparative dell’autoritratto, e di quello
fotografico in particolare, ho parlato in diverse occasioni. Non
posso che riassumere in modo molto conciso le mie considerazioni.
L’autoritratto riguarda innanzi tutto il rapporto con la propria
identità. L’utilizzo dell’autoritratto (tanto più di quello
fotografico) può essere considerato come il prolungamento e la
sostituzione del rapporto con lo specchio. Esso dà la possibilità
di ripetere, come dicevo, il processo che sta alla base della
formazione dell’Io, nelle sue esitazioni, nelle sue mancanze o
nelle sue deviazioni (e in questo senso l’autoritratto, o meglio,
il bisogno di autoritrarsi può essere visto anche come
sintomo di un disagio). Ma, attraverso questa ripetizione
(controllata) del rapporto con la propria immagine, la pratica
dell’autoritratto permette altresì di correggere quel processo di
costruzione dell’identità che era passato in origine attraverso lo
specchio. Questo percorso è solo apparentemente autoreferenziale:
la relazione con l’altro e con il suo sguardo è infatti implicita
nella formazione dell’immagine interna, che è
quell’immagine che l’autoritratto deve riuscire ad oggettivare.

L’autoritratto ha poi una funzione riparativa più originaria, in
quanto costituisce una primitiva forma di difesa nei confronti
della paura della morte (il tema del Doppio): paura della perdita –
perdita di sé, ma anche perdita del senso delle cose – la
“caducità” di cui parla magistralmente Freud nel suo saggio
omonimo.

Per altro verso, l’autoritratto (soprattutto quello fotografico)
consente all’uomo di giocare creativamente con la propria immagine,
dando una sorta di oggettività e di appagamento al suo bisogno di
dilatare e moltiplicare la sua o, meglio, le sue potenziali
identità.

Ebbene, nella misura in cui il selfie è una variante
dell’autoritratto fotografico, partecipa di tutte queste dinamiche.
Certo, alcuni di questi meccanismi, considerati rispetto ai “tempi
lunghi” della pittura o della scultura, che consentono di esprimere
più pienamente e più diffusamente la sostanza di un effettivo
lavoro del lutto, sembrano in qualche misura perdere di incisività,
passando ai “tempi brevi” e all’automatismo rapido della
fotografia, soprattutto di quella digitale. Ma, come ho detto tante
volte, proprio questo automatismo, questa potenza meccanica della
fotografia, sembra al contrario, in qualche misura, intensificare e
concentrare gli effetti delle dinamiche psichiche descritte.




Detto questo, cerchiamo di considerare la specificità del
selfie. Che cosa si intende con questo termine, quali sono le sue
caratteristiche? In che cosa esso si distingue rispetto
all’autoritratto fotografico tradizionale?

Il termine selfie, da un lato, si riferisce semplicemente a un
autoritratto scattato con il telefonino o lo smartphone;
dall’altro, segnala, spesso con connotazioni negative, una moda,
una prassi collegata soprattutto alla immediata condivisione
dell’immagine sui social network. Il selfie è dunque per lo più
caratterizzato dalla occasionalità e dal bisogno di
valorizzarla: è un gesto che vuole testimoniare, oggettivare e
condividere un evento a cui il soggetto ha partecipato. Ma
al tempo stesso, quando e nella misura in cui il selfie diventa una
compulsione, è in grado di trasformarsi, almeno a posteriori, in
una strategia, in un progetto (naturalmente questa
compulsione, da un altro punto di vista, può essere considerata un
sintomo). È chiaro che sotto questo aspetto, il tradizionale
autoritratto fotografico sembra distinguersi dal selfie per un suo
maggiore spessore, una sua maggiore intenzionalità, una più
articolata complessità di progetto – anche se in realtà non mancano
selfie particolarmente elaborati.

Oltre alla condivisione in rete, il selfie, come è noto, prevede
anche la risposta da parte di un pubblico, che può segnalare il suo
gradimento attraverso il fatidico “mi piace”, che per il soggetto
che ha postato la foto, diventa l’effettivo riscontro del successo
della sua operazione. Postare la fotografia e non avere risposte
rappresenta, da questo punto di vista, un fallimento. È evidente
che questo bisogno di approvazione, che riguarda specificamente
qualcosa di così intimo come la propria immagine, costituisce un
elemento psicologicamente rilevante, ed è facile allora, da parte
degli psicologi o dei massmediologi dell’ultima ora, dissertare di
personalità fragili e narcisistiche che hanno disperato bisogno di
conferme. In realtà, è bene considerare in modo selettivo questi
“mi piace”, che a volte risultano sostanzialmente anonimi (da parte
di persone che non si conoscono e che dunque significano poco agli
occhi di chi ha postato), ma che per lo più riguardano un pubblico
di “amici” già in qualche misura selezionato e al quale soprattutto
il soggetto mirava: è da questi che egli si aspetta l’approvazione.
Si crea così una dinamica relazionale di cui non dobbiamo
trascurare le implicazioni profonde e che, al di là dei pericoli
oggettivi giustamente segnalati dai mass media, non sono
necessariamente negativi.

Un altro elemento che caratterizza il selfie e lo distingue dal
normale autoritratto fotografico con autoscatto è di natura più
strumentale: il selfie, di norma, viene eseguito tenendo il
telefonino in mano e alzando e allontanando il braccio quanto basta
per consentire l’inquadratura: in questo caso l’apparecchio è un
prolungamento non solo metaforico del nostro corpo – e ciò, per
esempio secondo Paola Mastrocola, di cui riprenderemo più sotto una
citazione, finirebbe per dare minore spontaneità e libertà al gesto
dell’autoritrarsi. Non so se è effettivamente così, ma è certo che
questa condizione pone dei limiti oggettivi alla possibilità di
ripresa e alla prospettiva dello scatto.

Molti selfie vengono eseguiti in compagnia di altre persone: in
questi casi l’occasionalità della testimonianza è legata proprio
alla presenza di queste altre persone. I selfie fatti in compagnia
di amici, o ancora di più quelli fatti insieme a un qualche
personaggio pubblico, hanno un valore di pura testimonianza e la
loro funzione è puramente empirico-celebrativa – va dalla
sostituzione della vecchia cartolina (sono/siamo stati qui
e vogliamo comunicarvelo) all’autografo da parte della
star del momento (la foto dimostra che l’illustre personaggio era
lì e si è fisicamente prestato a posare con noi).

Più interessanti dal nostro punto di vista sono i selfie
scattati quando si è soli, seppure in un luogo pubblico (un selfie
fatto in privato si distingue oggettivamente molto poco da un
semplice autoscatto …). Per quanto riguarda questi selfie solitari
è interessante notare che chi li esegue lo fa spesso in presenza di
altre persone, ma senza porsi alcun problema, senza nessun
imbarazzo. Paola Mastrocola, evidenziando questa modalità, trova
particolarmente significativo il fatto che qualcuno arrivi a
sorridersi da solo. Vale la pena citare direttamente un passaggio
del suo articolo sul “Sole 24 ore” del 27 luglio scorso:




“Prendiamo un ragazzo, sui venticinque anni. È seduto sul
gradino di un parco. Jeans e maglietta. Capelli biondini, corti. Di
colpo estrae il cellulare e se lo mette davanti al viso. Un po’ in
alto. Lo tiene in alto sulla propria testa, col braccio teso e
clic, si fa la foto. Io non so, ma credo che sia quel braccio teso.
Propaggine di noi, che non si stacca da noi. Diverso
dall’autoscatto, dove la macchina è lontana, è fuori da noi. Qui lo
strumento che ci fotografa è legato al nostro corpo, è parte di
noi. È come se in noi fosse presente il meccanismo stesso, la
macchina che ci fotografa. È diverso. Ma non so se sia quel braccio
teso che mi provoca un leggero disagio, una punta di malessere. No,
non è il braccio. È che quel ragazzo si sorride.”




Che cosa può significare questo stravagante sorridersi da soli?
Poiché si tratta effettivamente di un sorriso che il soggetto
dedica a se stesso. Teniamo conto che anche davanti allo specchio
abbiamo spesso la tendenza a sorriderci, proprio in quanto abbiamo
bisogno di vederci sorridere, vedere com’è la nostra
faccia che sorride – e questo sorriso può essere anche una salutare
testimonianza dell’amore che abbiamo per noi stessi. Ma davanti
allo specchio siamo soli, non c’è un pubblico potenziale in grado
di osservarci e censurarci. Allora mi chiedo: l’elemento di
deteriore narcisismo, il dato censurabile (per così dire, “malato”)
andrebbe dunque cercato in questa sostanziale disinibizione, in
questa capacità di liberarsi da ogni imbarazzo, prescindendo da
quel pudore che di solito condiziona il nostro stare in pubblico? È
vero, questa mancanza di pudore può apparire eccessiva, frutto di
leggerezza, di incoscienza, ma forse è anche un segno di forza, una
dimostrazione di autonomia: la capacità di isolarsi e, per un
momento, immergersi nella relazione esclusiva con se stessi. Tanto
più che non credo che questi scatti siano sempre destinati alla
condivisione in rete. Si tratta di selfie eseguiti innanzi tutto
per sé, auto dedicati e che solo successivamente, e
comunque non necessariamente, saranno resi pubblici.

Una variante un po’ particolare o, meglio, una componente
psicologica che in qualche misura rientra nei selfie solitari, ha
anche a che fare con quella sensazione, che abbiamo talvolta, di
poterci osservare come dall’esterno e di immaginarci come gli altri
ci vedono: – ecco, in questo momento immagino di apparire così e
così, ed è come se vedessi effettivamente la mia figura e quel
vedermi condiziona il mio atteggiamento … Con il selfie voglio
sorprendermi, fissarmi in questa posa che immagino mi rappresenti
agli occhi degli altri. Farsi un selfie è come dare consistenza e
permanenza a questa impressione e a questo bisogno. È evidente che
anche in questo caso – almeno in prima battuta – il selfie è
destinato più a se stessi che non agli altri. Gli altri, il loro
sguardo erano infatti dentro di noi prima, nell’atto in
cui ci immaginavamo osservati.




Ma qui tocchiamo un nodo importante. Ho sempre ribadito che il
rapporto con la nostra immagine, proprio in quanto espressione
della nostra identità, non è qualcosa del tutto autoreferenziale e
passa sempre, letteralmente, attraverso lo sguardo dell’altro: noi
vediamo noi stessi (e ci rappresentiamo) come immaginiamo,
desideriamo, temiamo gli altri ci vedano o ci debbano vedere.
Ebbene, nel selfie descritto sopra abbiamo qualcosa di diverso, o
comunque in esso viene colta una dimensione temporale e concettuale
particolare, il cui significato va forse al di là della sua
contingenza. Quel ragazzo per un momento è veramente solo con se
stesso e cerca, nello specchio del suo smartphone, quell’immagine
di sé da cui si senta rappresentato. Anche questa situazione può
rientrare in un progetto di riparazione: è forse un modo per
cercare se stesso facendo coincidere la contingenza di un
particolare momento (che ha che fare con lui e non con il mondo
esterno) con l’oggettività e la fissità della sua immagine. Lo
sguardo dell’altro, però, è comunque presente, ma non è quello del
pubblic [...]

























